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Gesù è il Salvatore dell’uomo

Egli prosegue l’ « opera del Padre »

Gv 5,1-47

L'attività di Gesù rivela il cuore del Padre che vuole la salvezza,

la pienezza di vita per i suoi figli

Introduzione

Il capitolo 5 del Vangelo di Giovanni ci fa contemplare il terzo “segno” offerto da Gesù per rivelarci la sua identità e quella del Padre. Gesù nella sua rivelazione (che è scontro tra luce e tenebre) rivela di essere il Salvatore. Gv 5 è un capitolo di auto-rivelazione. Comincia qui infatti una sezione che rivela chi è Gesù e la sua identità: egli colui che continua e porta a perfezione [teleioô cf. 5,36] l'opera creatrice del Padre. 

NB: per il corso della rinnovazione dei voti religiosi (cc.2.4.5) qui abbiamo Gesù che è lo Sposo che si vuol unire alla comunità (c. 2) e riportarla all’intimità nuziale nell’adorazione in Spirito e Verità (c.4), qui guarisce la sua comunità dalla mediocrità, dall’apatia e dalla akedia per rimetterla in piedi e ridarle la perfetta libertà (egeire, aron ton krabatton sou kai peripatei).

NB 2 : L'ordine logico dei capitoli sarebbe 4.6.5.7: nei primi due Gesù si trova in Galilea, poi a Gerusalemme, tuttavia possiamo seguire l’attuale sistemazione.

Struttura del testo

Il testo è ovviamente diviso in due parti secondo la logica di Giovanni: un’opera, un segno fatto da Gesù e la sua spiegazione : Abbiamo quindi queste due parti : 

1. Il gesto di Gesù in favore del povero paralitico e la sua guarigione in giorno di sabato (5,1-16) e 

2. Il discorso di Gesù sulla sua identità di Figlio, sui suoi poteri di vita e di risurrezione, sulla testimonianza del Padre e delle scritture, ma anche sulla inaffidabilità dei Giudei (17-47).

«Lectio» di Gv 5, 1-16

5,1-5: Il quadro del racconto e la presentazione del malato. 

1Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2V’è a Gerusalemme, presso la porta delle pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, 3sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. [4Un angelo infatti in certi momenti  discendeva nella piscina e agitava l’acqua; il primo ad entrarvi dopo l’agitazione dell’acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto]. 5Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato (Gv 5,1-5).

Gesù sale a Gerusalemme per la festa. Sarà stata la festa di pasqua? C’è chi lo pensa, dato che il Vangelo sembra essere costituito sulla trama delle feste del popolo giudaico. Altri pensano alla festa di pentecoste (BJ).

v. 2: C’è a Gerusalemme una piscina detta Betzaetà, oppure probatica, da probata, perché vicina alla porta del tempio detta, appunto, delle pecore (vicina all’attuale chiesa di S. Anna), da cui entravano nel tempio le pecore per i sacrifici. La piscina raccoglieva le acque utilizzate nel tempio. Le pecore nel vangelo di Giovanni sono l’immagine del popolo maltrattato dai suoi capi (pastori) religiosi e politici (cfr. 10,1-5) che Gesù libera e fa uscire dal tempio (2,14-15).

vv. 3-4: Sotto gli archi del Portico, vicino alla piscina, Gesù trova una folla di miserabili: ciechi, zoppi, paralitici. Sono persone emarginate, escluse dal tempio e dalla religione, perché impure a causa della loro malformazione fisica. Quei malati attendono che l’acqua ribolla. L’agitazione dell’acqua coincideva con l’arrivo di una corrente d’acqua nuova e fresca, considerata come miracolosa. Popolarmente si riteneva che il movimento fosse prodotto da un angelo che vi si immergeva: la gente crede spesso alla magia. In ogni caso, l’acqua era considerata un’acqua santa e miracolosa, capace di guarire le malattie. L’acqua del resto è il simbolo della vita.
La folla qui è chiaramente un segno o un simbolo dell’umanità emarginata, abbandonata a se stessa, senza sostegno o ricorso, che non si salva per la sua creduloneria. Ci vuol un intervento di Dio. Questa folla siamo noi, l'umanità che ha occhi e non vede la realtà autentica (ciechi), che non è contenta di sé, di come essa è riuscita (zoppi) e che è bloccata dalla paura di sbagliare, di sé e degli altri (paralitici). Così pensa Anselm Grün (Il Vangelo di Giovanni, Brescia 2003, p. 71).
v. 5: In quella compagnia di sventurati, il più infelice è uno che è là da trentotto anni in attesa della guarigione: una vita intera! Agostino, che ama i calcoli cabalistici, pensa che 38 è 40-2, segno dell’imperfezione, dato che al malato mancano due cose: la fede e la carità. Per P. M. Boismard questa cifra si riferisce al tempo del deserto: "La durata del nostro cammino da Kades-Barnea al passaggio del torrente Zered fu di trentotto 'anni, finché tutta quella generazione di uomini atti alla guerra scomparve dall'accampamento come il Signore come il Signore aveva loro giurato" (Dt 2,14). Quel poveretto è il simbolo di coloro che non riescono a giungere alla salvezza per la mancanza di fede, come gli Israeliti usciti dall’Egitto e mai entrati nella Terra promessa. 

Egli soffre di un doppio handicap: è malato incurabile da tanto tempo e non ha nessuno che l’aiuti ad arrivare all’acqua a tempo (n'inyakamwe).

Possiamo immaginare i suoi sentimenti: amarezza, acidità, rabbia verso i suoi vicini che lo battevano sempre in velocità,  frustrazione e rancore nei confronti di una società indifferente che non sa curare i suoi malati ed è insensibile alle sofferenze della gente. 
5,6-9a: il segno di Gesù 

6Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire?”. 7Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”. 8Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. 9E sull’istante quell’uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare (5,6-9).

v. 6 : L'intervento di Gesù. 
Gesù, come il Dio dell’Esodo, si accorge e comincia a guarirlo "guardandolo", interessandosi di lui: egli non è più ignorato da tutti: uno, almeno uno, e uno che conta, se ne prende cura. Spesso la terapia più efficace è quella di prendersi cura del malato offrendogli attenzione e comprensione non paternalistica, ma seria e rispettosa. Il paralitico per Giovanni diventa il simbolo dell’uomo peccatore salvato ("Va e non peccare più"), ma incapace di salvarsi : "Me infelice, chi mi libererà da questo corpo di morte?" (Rm 7,24), diceva san Paolo.

Ma Gesù prende l’iniziativa e gli chiede: “Vuoi guarire?”. Una domanda strana e perfino crudele. Invece Gesù lo fa per stimolare l’uomo a rendersi conto della sua situazione e a voler guarirne. Gesù sente compassione e fa appello alla volontà del paralitico: non è sempre scontato che uno voglia guarire! Per questo Gesù glielo chiede, perché per essere salvati, bisogna volerlo e desiderarlo. La salvezza è gratuita, ma attende di trovare un posto nel cuore, scavato dal desiderio (S. Gregorio Magno).

v. 7: L'uomo non risponde affermativamente, ma comincia a lamentarsi della sua storia e ne scarica la responsabilità sugli altri: se non riesce ad arrivare all'acqua è perché non gli altri non lo aiutano e non arriva mai primo. È colpa degli altri! 

v. 8: Gesù non risponde con uno sterile compatimento, ma gli dice: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. 
- "Alzati" [egeire]. Gesù fa appello alla sua responsabilità e lo invita a lasciar perdere le sue speranze riposte negli altri: Alzati, perché, se lo vuoi, lo puoi! Egeire è il verbo della risurrezione di Gesù (At 3,15; 5,30; 10,40), il battesimo infatti è una risurrezione (Rm 6,4). Ma significa anche svegliarsi [“darsi  una mossa”], riemergere alla vita. Per quanto uno sia bloccato dalla paralisi, dalla morte, può alzarsi e camminare, cominciare a camminare nella vita nuova e nell’amore di Dio. Gesù gli chiede di affrontare la sua situazione: "Tocca a te di farlo. Sveglia! Alzati! Se vuoi, puoi stare in piedi, ne hai la possibilità …" 
- "Prendi [aron >airein, tollere Gv 1,29] il tuo lettuccio": il krabatton è lo strumento e il segno della sua malattia (è forse il simbolo della legge che lo teneva segregato ed emarginato?). Gesù gli chiede di prenderlo su di sé, di farsi carico della sua condizione. È il segno dell’avvenuta guarigione: il paralitico non deve far finta di non esserlo mai stato, non deve gettar via il passato anche se brutto e vergognoso, perché è ormai parte della sua vita. Deve invece tener conto della propria malattia in modo nuovo.

- "Cammina" [paripatei, passeggia]: va libero, gioioso e pieno di dignità come quando si va a passeggio. La guarigione è una liberazione per la vita, la libertà e la gioia.

L’azione di Gesù avviene presso l'acqua e grazie alla parola di Gesù che mette il paralitico in contatto con l'acqua vera della salvezza, con la sorgente interiore della vita, che zampilla dentro di lui (cf. Gv 4.7). L’acqua è il simbolo dello Spirito Santo, la sorgente della vera vita, quella eterna (4,14; 7,38). La persona è stata creata per la vita e per la comunione con Dio. Il peccato stacca l'uomo dalla sorgente (Ger 1: “Hanno abbandonato me, sorgente d’acqua viva per scavarsi pozzi screpolati”). Questo è il peccato che il paralitico dovrà evitare per il futuro (5,14). La salvezza ristabilisce il contatto con la Vita. 

5,9b-18: Le conseguenze della guarigione nel giorno di sabato
Quel giorno però era un sabato. 10Dissero dunque i Giudei all’uomo guarito: “E’ sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”. 11Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”. 12Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?”. 13Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. 14Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. 15Quell’uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 16Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 17Ma Gesù rispose loro: “Il Padre mio opera sempre ed anch’io opero”. 18Proprio per questo i Giudei cercavano ancora più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo padre, facendosi uguale a Dio (5,9b-18).  

v. 9b: Quel giorno era sabato e, secondo la normativa fissata dai farisei, non era possibile portare sulle spalle il lettuccio. Essi non capiscono il senso del sabato e nel loro formalismo legalistico credono che si debba fare come Dio che di sabato si è riposato. Gesù invece usa il sabato per completare l'opera del Padre, rifacendosi alla migliore tradizione d’Israele per il quale osservare il sabato era riconoscere la signoria di Dio sulla creazione e sulla storia (Dt 5,12-15).  

vv. 10-13: I Farisei rimproverano il paralitico guarito che, per la gioia, aveva dimenticato la legge e non sapeva neppure che cosa gli era successo, non aveva neppure domandato il nome del suo benefattore. Ingenuo, sprovveduto, oppure solo frastornato dalla grande gioia di essere stato guarito. Gesù d’altra parte s’era dileguato a causa della folla (nel cap. 6 egli si salva dalla folla che lo voleva fare re!).

v. 14: Il paralitico non si è ricordato di chiedere il nome del suo guaritore, ma Gesù invece lo va a cercare: e quando lo ritrova, completa la sua opera spiegandogli il senso della sua guarigione:“Ecco che sei guarito; non peccare più, perchè non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Gesù non intende dire che l’infermità sia conseguenza del peccato (cfr. 9,2s), ma lo avverte che, staccandosi dalla sorgente della vita, da Dio e dalla sua grazia, potrebbe trovarsi in una paralisi ancora peggiore di quella fisica. La guarigione fisica è un impegno a riconoscere la grazia ricevuta e a impegnarsi a convertirsi (Mt 9,2-8).

Gesù tira la conclusione su questa guarigione in giorno di sabato in 7,19-24, dove fa emergere la contraddizione farisaica : in giorno di sabato si poteva fare la circoncisione e non la guarigione dell’uomo intero?

vv. 15-16: Il paralitico allora va dai Giudei a dire che il suo salvatore è Gesù: non è stata cattiveria del paralitico, ma una normale cortesia, visto che volevano saperlo. Si staglia qui molto più fortemente la cattiveria dei Giudei che cominciano a tramare per uccidere Gesù.

v. 17: Gesù allora si spiega con i Giudei: come il Padre continua a operare, così anche il Figlio opera, fa delle opere che sono le stesse del Padre. Come è buona l’opera del Padre che continua a creare, altrettanto è buona quella del Figlio che è di ricreare l’umanità ferita dal male. 

“Il Padre mio opera sempre ed anch’io opero” (5,17). Il Padre e il Figlio operano insieme per il bene degli uomini. Gesù agisce e il Padre conferma quello che egli fa. Così il Figlio rivela l’opera del Padre, che è opera d’amore per l’umanità.

Gesù chiama il miracolo che ha fatto opera del Padre (Gv 9,3). Il Figlio lavora per suo conto, ma opera in nome del Padre (10,25; 5,14.24), egli compie (porta a compimento, a perfezione, per-facere, teleioô>télos) l'opera del Padre (5,36 cfr. e 4,34; 17,4). L'opera è cominciata dal Padre e compiuta dal Figlio (A. Vanhoye, in Christus 182, p. 112.).

v. 18: Per questo i capi del popolo condannano Gesù: viola il sabato, chiama Dio suo Padre e quindi si equipara a Dio. Ce n’è abbastanza per una condanna a morte!

«Lectio» di 5,17-47: il discorso sull’opera del Figlio

I Giudei perseguitano Gesù perché

- viola il sabato, 

- chiama Dio suo Padre e quindi 

- si equipara a Dio.

In definitiva, è per aver mostrato e affermato la sua relazione personale con Dio come suo Padre, che Gesù è perseguitato (7,30; 8,59; 10,39).

C’è una chiara inclusione [19-30] sul tema della comunione nelle opere tra Padre e Figlio: il Figlio non fa nulla da solo.


a)  vv. 19-23 : Il Figlio e il Padre: 

Il Padre ama il Figlio, gli mostra le sue opere e gli dà il potere di fare delle cose grandi: risuscitare gli uomini e giudicarli.

Quelli che onorano il Figlio onorano anche il Padre

Bisogna ascoltare il Figlio per ascoltare il Padre

Chi ascolta e crede ha già la vita eterna, non muore più.

b) vv. 25-30 : i poteri dati dal Padre al Figlio dell’uomo.

Egli può già (25) risuscitare i morti e giudicarli : il giudizio finale è anticipato.

c) vv. 31-47: tre testimoni sono chiamati a sostegno di Gesù :

Giovanni Battista (33-35), le opere o i miracoli (36) e il Padre che rinvia alle Scritture e a Mosé (37-38).

Ma i Giudei non voglio credere (41-47).

Alcuni spunti di «Meditatio»

1. La rivelazione del mistero di Gesù 

Gesù è il salvatore (il guaritore) attento al più povero, lui che da ricco che era si è fatto povero (2Co 8,9), può capire coloro che non hanno scelto di essere poveri, ma lo sono per cruda necessità della vita.

Gesù rimette in piedi l’uomo e lo fa camminare, gli toglie la cecità, la paralisi, la incompletezza e la poca stima di se stesso.

Ecco come procede : 

"Alzati …" : risuscita, svegliati dal sonno, ricomincia perchè la vita riprende.

"Prendi il tuo lettuccio". Il lettuccio che era fino allora il simbolo del paralitico e della malattia, di una infelicità e di una impotenza assoluta del povero, diventa ora il segno chiaro della risurrezione avvenuta. E’ la logica di Pasqua che comincia ad annunciarsi.

Il peccato, l’impotenza e la miseria dell’uomo diventano (possono diventare) il trampolino per un nuovo slancio e occasione di azione di grazie verso l’infinito Amore misericordioso. 

"Cammina !" significa : sii libero, segui i migliori desideri del tuo cuore!

Questa è l’opera della chiesa che - nel battesimo e nella riconciliazione - ci fa camminare dopo il letargo del peccato.

Gesù è liberatore e salvatore perché è il Figlio che vive in unione con suo Padre che l’ama, è in intimità profonda con Lui, uguale al Padre (5,18). Gesù tiene con forza e santa cocciutaggine la comunione con Dio Padre perché è la sua vita e la possibilità di essere se stesso. 
L’unione con Dio Padre è il cuore della vita di Gesù, della sua missione e della sua attività benefica. L’obbedienza e la fede è la caratteristica del Figlio che diventa così la sua missione. 

Anche la nostra azione apostolica deve sgorgare da una relazione personale e spirituale con Dio (il culto “in Spirito e Verità”): è una questione di verità e di fecondità. 

Gesù è il Signore del sabato 
Egli imita il Padre suo che fa del bene il giorno di sabato. Gesù libera da una visione della legge che rende schiavi e paralizza l’uomo emarginandolo dalla comunione del popolo di Dio.

Da quale paralisi deve liberarci Gesù? 
Quale è il “peggio” che potrebbe capitarci?
Un’esistenza nel peccato, distaccati dalla sorgente della Vita.

Il rifiuto pratico di Dio, il vivere “etsi Deus non daretur”…

La pigrizia e la depressione spirituale (accidia). 

La chiusura di sé davanti all’azione della Parola che rivela Dio.

Il bloccare la propria libertà nel peccato.

2. L’opera di Gesù è la sua carità

Gesù ci mostra che quello che egli fa e la sua condotta sono la logica conseguenza della carità divina la manifestazione della “la grazia e la verità” del Padre. E’ il cammino dell’amore (Ef 5,2). Il miracolo di Gesù che guarisce il paralitico è un segno che rimanda al Padre che continua a creare, a rendere liberi e attivi, come frutto del suo amore e della sua grazia fedele  

A noi tocca ora di cogliere la connessione tra opera e segno da una parte e amore tenero e fedele dall’altra, e di comportarci secondo la Parola per “diventare figli di Dio” (1,12). Come  Gesù dovremmo essere capaci di accorgerci della paralisi e della sofferenza altrui, di esprimere il nostro amore verso i fratelli e le sorelle che soffrono moralmente o fisicamente e di mostrare che siamo veramente nel cammino per diventare davvero figli di Dio, come Gesù.

Quelli che incontriamo o quelli che ci accostano, cercano la pace e la salvezza. Essi dovrebbero trovare in noi gli stessi sentimenti che aveva Gesù: la sensibilità e l’apertura, il coraggio di mettersi al loro servizio per aiutarli, la capacità di far camminare gli altri.

La scelta preferenziale dei poveri in Gesù è frutto della sua unione con il Padre che gli fa vedere i suoi figli più poveri. In noi essa deve venire dalla contemplazione dell’amore di Dio e della compassione di Gesù.

Il sabato è la celebrazione della dignità originaria dell'uomo e la messa domenicale consiste appunto nel festeggiare la creazione. L'Eucaristia fa sperimentare la forza di Dio che risana e rinnova. In essa incontriamo il Medico divino il quale non ha bisogno di alcun rituale (o magia). La sola parola di Dio risveglia nell'uomo la vita, lo riporta in contatto con la sorgente interiore dello Spirito (Grün, p. 75). 

3. La reazione del miracolato.

Tanto il funzionario reale era pieno di azione di grazie, altrettanto questo è preso dalla paura e dalla gioia e non si chiede neppure chi sia colui che l’ha guarito. Non lo conosce! E rischia di essere la causa della sua morte …Gesù deve paradossalmente svelargli la sorgente della sua salvezza!

La gratitudine é il segno della fede come nel racconto dei lebbrosi di Luca: "Alzati e va, la tua fede ti ha salvato" (Lc 17,19).

Tavernerio, 27 gennaio 2010
